
 ἀποφαίνω



“Quello non sarà universale che non ama egualmente tutte le cose che si contengono nella pit-tura; 
come se uno non gli piace i paesi, esso stima quelli esser cosa di breve e semplice investi-gazione, come 
disse il nostro Botticella, che tale studio era vano, perché col solo gettare di una spugna piena di diversi 
colori in un muro, essa lascia in esso muro una macchia, dove si vede un bel paese. Egli è ben vero che 
in tale macchia si vedono varie invenzioni di ciò che l’uomo vuole cercare in quella, cioè teste d’uomi-
ni, diversi animali, battaglie, scogli, mari, nuvoli e bo-schi ed altre simili cose; e fa come il suono delle 
campane, nelle quali si può intendere quelle dire quel che a te pare. Ma ancora ch’esse macchie ti dieno 
invenzione, esse non t’insegnano finire nessun particolare. E questo tal pittore fece tristissimi paesi. [...]”.

Leonardo da Vinci,
tratto da “Il Trattato della Pittura”



La quarantena ci ha privati per un 
lungo periodo di molte cose, siamo 
stati costretti nelle nostre quattro 
mura domestiche, senza la possi-
bilità di vedere persone, paesaggi. 
Tutto il mondo si è fermato per un 
periodo piuttosto lungo. All’interno 
delle nostre case abbiamo imparato 
a convivere con noi stessi, la noia, 
ma soprattutto con l’interminabile 
attesa di poter nuovamente mettere 
il naso fuori. 

Ed è in questa attesa che, osservan-
do con più attenzione le cose di tut-
ti i giorni abbiamo potuto scoprire 
dei lati di queste che prima passa-
vano inosservati.

Quando si osserva, a volte può ca-
pitare di ritrovarci davanti ad una 
pareidolia (o illusione pareidolitica), 
ovvero l’illusione subcosciente che 
tende a ricondurre a forme note og-
getti dalla forma casuale.

0.
Volto sulla superficie di Marte, 

pareidolia

Documentandomi su questo feno-
meno, ho scoperto che esiste una pa-
rola forse ancor più adatta a quello 
che io stavo cercando di fare dentro 
casa: apofenia (dal greco ἀποφαίνω 
«apparire, far diventare») è definibi-
le come il riconoscimento di sche-
mi o connessioni in dati casuali o 
senza alcun senso. Il termine fu co-
niato da Klaus Conrad, che la de-
finì come un’immotivata visione 
di connessioni accompagnata da 
un’anormale significatività.

Mi piace guardare il cielo la notte, 
ti fa sentire piccolo piccolo. Per 71 
giorni però, non ho potuto farlo. Se 
alzavo gli occhi in alto non c’era il 
cielo, ma il soffitto di casa. 

Questo progetto consiste in una 
mappatura del soffitto intonacato 
che lascia apparire la sua granulo-
sità. 
Proiettando sul soffitto un colore 
blu scuro, del cielo notturno, si può 
notare che i grani dell’intonaco for-
mano dei punti più chiari, tipo stel-
le.

L’intento di questo progetto è di 
portare il cielo nei soffitti delle no-
stre abitazioni giocando con la su-
perficie stessa.

Tutto il progetto è un concept anco-
ra non realizzato.



1.
Fotografia dei grani del muro.

2.
Proiezione del colore blu sul muro.



Così come il muro, qualsiasi cosa e oggetto può essere soggetta ad apofenia.
Di seguito alcuni esempi di apofenie che ho fotografato, se-guendo come 
filo conduttore i due opposti naturale/artificiale.

4.
Soffitto con travi

5.
Foglia



6.
Vetro rotto

7.
Simulazione di apofenia

8.
Fiume che scorre
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